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SI PUBBLICA TUTTI I GIORNI, MENO I LUNEDI1 DI OGNI SETTIMANA', E I GIORNI SUCCESSIVI ALLE SOLENNITÀ1 
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FIRENZE 1 MAGGIO 

. 

, Nel nuiiiero 201 def nostro giornale demmo una 
spiegazione alla missióne paóiica dei signori Romèo­ e 
Plotino (notììf cari tììf Italia) invisiti dal Governo Napole­

tano a Messina per trattare di un armistizio. Poggiavamo 
la nostra interpretazione sulla nota . . , . . di quel Go­

veróo ; ma dobbigipò confessare che noi non demmo 
pienamente nel segno, imperocché la* .del Go­

verno Napoletano ha sorpassato la nostra previdenza. 
Da positive informaziopi che abbiamo direttamente 

ricevute da Napoli, risulta quanto segue. I signori Gio­

vanni Andrea Romeo e Plotino ebbero dal Ministero Na­

politano piena facoltà di trattare e concludere un armi­

stizio co'Messinesi, e furono spediti a Messina su di un 
vapore regio, Giunti colà si abboccarono col commissa­

rio del Potere; Esecutivo e col Comitato, il quale datone 
avviso al Governo di Sicilia per mezzo dçl telegrafo e ri­
cevuta la necessaria autorizzazione, entrò in trattative e 
fu conclusa una tregua fino al 15 maggio, con pròroga 
di altri otto giorni. Qual fu però la sorpresa de'du&Com­

missarj calabresi, quando comunicata la convenzione al 
general Pronio comandante della Cittadella, questi ri­

sposò, per particolari istruzioni ricevute, non potere ade­

rire. Crederono vi fosse di mezzo un equivoco.,,ramale 
inteso: Plotitio rimase in Villa S­ Giovanni in Calabria ; 
Romeo ritornò in Nàpoli e chiese spiegazioni dai Mini­

stero. Fu assicurato, qhe T indoma.ni (era fe sera delM) 
- * '
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si sarebbe col telegrafo ordinato al generale Pronio* di 
sottoscrivere, la'convenzione; Passo tutto il giorno 25 e 
nessun ordine partì da Napoli II giorno 20 giungeva in 
lia poli un dispaccio telegrafico, col quale Pronio faceva 
conoscere che nel giorno antecedente egli aveva ere­ j 
dato conveniente di riattaccare il fuoco controia città, 
che la città a^va risposto da tutte le sue batterie, 
e che il cannoneggiamento e bombardamento vicende­

vole era durato tutto il giorno. Saputosi in Napoli questo 
fatto, Romeo, die vide, cosi perfida me ut e compromesso 
il suo onore, corse al Ministero, irovò adunati i Ministri, 
li rimproverò di tradimento.. I Ministri risposero eh' essi 
non aveàno dato alcun ordine a Pronio, che le istruzioni 
di quel generale partivano' da più alto; ma che essi 
avrebbero chiesto soddisfazione. La chiederanno? L'avran­

no? fra qualche giorno lo sapremo, fev ora ci basterà 
aggiungere questo nuoyo tradimento ai tanti tradimenti 
già noti; questo nuovo atto di slealtà, di perfìdia, di cru­
■ • * 

flelta vandalica ed inutile. Ecco quali sono i.sentì­

mçnti italiani de'quali si vanta oggi il re 
E nol^e, che. rpetitre Pronio ha ordine dì; ricomiucìare 
ilfpocQ contro, Messina, il Giornale, uffioiak di Napoli 
calunnia Messina e la, parte meridionale dell1 isola con 
affermare ohe essa; è dispostala riconciliarsi col Go­

vmno di Nàpoli, disposta a resistere a'decreti ul­

timi dei Parlamento, quei decreti che tutto il popolo fe­

steggiò con tre sere di generale e spontanea illumina­

tone ! Oh ! è ben doloroso il pensare che questa guerra 
fnucicida si combatta mentre gli stranieri sono1 ancora 
*n Italia, mentre tutti gli sforzi degli Italiani debbono es­

sere rivolti alla Santa Crociata dell'indipendenza nazio­

nale ? Oh maledetto cessa una vòlta di spargere 
rinnocentç.sangue di Abele!» . . . . maladetto e stolto, 
perchè il suolo della Sicilia non è possibile soffra piti il 
piede de1 satelliti della tirannide. Questa non è guerra 
con uno scopo, ma è libidine dì sangue, sfogo di 
vendetta, sforzi disperati di un dispotismo vinto e schiac­

ciato sotto il carro trionfale della libertà. Se questo non 
fòsse, noi avremmeup Lombardia, ,non solo i cento pròdi 
guidati da La Masa; ma un esercito Siciliano un esercito 
esperto,, se non nella scienza militare, certo ne'pe­

■ v 

ricoli e negli accorgimenti, di guerra;.un esercito uso a 
combattere per le grandi; idee di libertà e nazionalità, 
uso a fare arma di tutto, ed armarsi co'fucili e coi can­

noni tolti a1 nemici. 

fSS»Q$K>i 
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Lo lettura d' buoni Giornali Napoletani (intendiamoci 
bene, de* ôuonvî quali non rid'uconsi forse che ad un solo) 
colma l'animo di gravissih'ii timori. Napoli è in preda ad 
una vertigine morafe, che minaccia terribili effetti. II muta­
mento improvviso del governo pare che abbia sbalorditi gli 
animi di tutti. Ogni cosa è spostata; traballa, vacilla, cade, 
'si rialza per non trovare dove e come fermarsi. 1 ministri 
corrono lieti ad assumere 1* eccellenza, ma debuttano (è vo­
cabolo d* uso comune in Napoli ) e fanno fiasco : è un moto 
perpetuo d'impiegati d'ogni genere, di uffici soppressa dì 
uffici improvvisamente concepiti ed istituiti; è una inverisi­
mile fantasmagoria politica, tale e tanta, che ti pare di assi­
stere alla rappresentazione di Roberto il Diavolo. * 

■ 

Vedi 1 belli e franchi articoli del ./Vaziona/e(che è il solo 
giornale buono a cui facevamo allusione), vedi la protesta 
di Mariano d' Ayala, che sì vergogna di essere intendente (Na­
xkmale N.0 08); osserva le querele, le paure, le minacce 
de'buoni tutti, i qiudi si sentono come nlenaii entro un 
vortice, senza trovar modo a.liberarsene. 

Noi lo dicemmo francamente che l'attuale ministero 
avrebbe accresciuto lo scompiglio : il dottissimo Carlo Tro­
ya si è messo in capo di fare da Guizot a Ferdinando II. Noi 
lo ridiciamo, in Napoli si prepararnna ripetizione del dramma 
politico di Parigi; e si prepara con conseguenze più terribili, 
imperocché il disorganizamento politico e morale in Napoli 
è infinitamente maggiore di tpieJlo che fosse in Francia. Dio 
provveda pel Io meglio della italica rigenerazione! 

Quasi tulli i Giornali hanno riprodotta la protesta del 
Re di Napoli contro il decreto del parlamento Siciliano, che 
destituiva Ferdinando dall' impiega di Re, e ne escludeva in 
perpetuo la sua dinastia. 

1 » 

Ma pare impossibile come Carlo Troya, 1' erudito, sot­
tile, e pesante scrittore della Storia d'Italia ad uso de' San­

■ ■
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fedisti, non.abbia potuto speculare dieci righe di protesta, 
che fosse concepita in modo da non muovergli contro lo 
scherno di quanti serbano un bricciolo di buon senso. 

Egli dice, 0 per parlare più chiaramente fa dire al Re 
che « protesta contro l' atto deliberai ivo di Palermo del dì 
­13 d'aprile Ì848, lesivo al sacri diritti della sua real per­
sona e dinastia, e alla unità ed intregrità della monar­
cHia, dichiarandolo tl%aie, irrito e nullo e di minor 
valore, 

E sta bene. Ma sapete quali sono le cagioni sopra cui 
poggia cotale protesta, che al modo secco/ laconico, ed asso­

é-J 

luto con cui è formulata pare uscita della fatìdica boeda 
della Pitonessa? /sacri diritti inerenti alla nostra persóna 

, ■ . H ■ • 

e alla nostra real fami glia, la violazione della ùtUtà4 
integrità della monarchia, e deità Costituzione da noi 

\ ■ 

giurata. 
Chea! Troya non basti Y animo di dire, 0 almeno di 

■sussurrare all' orecchio del re, che ai tempi nostri parlare 
di diritti divini inerenti ad uomini fatti della stessa creta di 
cui fu formato Adamo, padre universale di tuttìl viventi, 
sarebbe un farsi canzonare anche dà Cosacchi, non ci reca ma­

n ■ 

raviglia. Il Troya, un tempo, esule e liberale, quindi conver­
tito e ribenedotto scrisse vari pesanti libroni, dove torturò bar­
baramente la storia per provare la divinità del diritto regio. E 
questa gli si meni buona, bisogna essere conseguenti a se me­
desimi. Forse l'uomo dottissimo non aveva letto la lettera di 
Carlo Alberto, concuigenerosamenteordinatìl suo rappresen­

A 1 ._ 

tante in Milano, che quel governo provvisorio faccia in modo 
che le elezioni riescane più numerose e popolari che fosse pos­
sibile, acciocché la. forma del governò che piacerà all' assem­
blea di scegliere possa rappresentare il voto del popolo che. 
ha eroicamente rivendicati i suoi diritti .̂Dunque Carlo Al­

' ' ' i v 

bérto riconosce i diritti del popolo come verità, come assioma 
da non ammettere dubbio. Or berte: il caso della Sicilia non 
è identico in tutto e per tutto a quello della Lombardia ? 

Dunque dopo parecchi mesi di cotanto agitamento d'uomini 
e di cose non e' ostato verso di fare penetrare il buon senso 
negli arcani recessi del ministero napoletano? E come si parla 
di costituzione giurata, se i Siciliani noi raccettarono? La giu­
ri, 0 la spergiuri, la rimuti, la riformi per la Sicilia è tutfuno. 

Si parla d'iutepriJà di monarchia\ ma cotesta integrità 
dove è fondata ? sopra i trattati del congresso di Vienna. 1 
trattati del congresso di Vienna non sono ne anche ricono­
sciuti da' re tuttora perseveranti nel peccato del dispotismo: 

■ i 

e lo stesso ministero napoletano non li rinega egli positiva­
mente mentre aderisce alla le^a federale italica, e manda un 
armata a cacciare dalla Lombardia gli austriaci, ai quali la 
Lombardia era garentita a condizione, sine (/uà non, da tutti 
i vecchi governi della Restaurazione? Non vogliamo più in­
sistere su tante assurdità. 

Noi Io ripeliamo; è impossibile che i Borboni rientrina • 
in Sicilia, la quale ha tatto uso di clemenza evangelica nel 
limitarsi solamente a cacciarli dall' Isola. 

Che il parlamento napoletano acconsenta che si riac­
cenda una guerra fraterna solamente per il barbaro diletto 
di immolare la Sicilia come vìttima alla dinastia, non ci pare 
possibile. Gli altari nefandi sopra cui si scannavano le 
nazioni al culto de' re, coronati pei* la' grazia di Dio, 
sono oramai rovesciati: innanzi ai nuovi altari, che 1' era no­
vella sta riedificando alla Dea LIBERTÀ., le nazioni si'rende­

«1 ■ 

rannp.il bacio fraterno. Cotesto magnifico e cristiano spetta­
colo, dal quale il ministero napoletano ritorce perfidamente 
gli sguardi, è contemplato con diletto dal uero partito liberale 
della bella Partenope. Il iVasìonaie che lo rappresenta gri­
da: la Sicilia sia certa che il popolo napoletano non patirà 
tnai diesi faccia aggressione contro i fratelli di Sicilia, Quan­
do lo straniero sarà ricacciato oltre le Mpi; quando ipopoli 
italiani saranno chiamati a fermare di/jìnilivaìnente i co­
muni destmi, gl'interessi di Napoli e di Sicilia non po­
tranno essere opposti. Tutti ci troveranno italiani e non 
olirò che ijaiiani. E così sia ! 
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no dalla Démocratie Pacifique çùesto articoletto, 
; mutate alcune parole viene^molto a proposito anco per 

noi. ■■>'-..■ . ' : - " . . , 
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GLI SPAURACCHI POLITICI 
% 

v 
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È ormai,deciso che gli uomini politici non hanno IO 
spirito d'invenzione; ricadono essi sempre nello stesso ritor­

nello dïmdere per regnare, far paura per ottenere obbe­

dienza. 
La befana è ad essi necessaria quanto alle donne cui sonò 

affidati fanciulli indocili. (Gli spauracchi Nel 1793, posti in i 
scena dai polìtici erano Pitt* Cobourg, e gli aristocratici. Se 
il pane era caro, ciò accadeva perchè Pitt e Cobourg io njan­

giavanó. Se, scarseggiava il danaro avveniva perchè Pitt e 
Cobourg lo avevano nascosto nelle loro tasche. Se la Rcpub^ 
blica soffriva un scacco era perchè i suoi generalftiristocra­

tici si erano venduti a Pitt e a Cobourg. Così quando uno 
■ ' i n 

voleva sbarazzarsi di un nemico, bastava dargli nome di 
aristocratico, o di agente di. Pitt e Cobourg; ed i partiti per 
annientarsi non mancavano di ricorrere a mezzo così sleale. 

ri 

E il popolo, questo gran fanciullo dalle braccia robuste, e dal 
cuor generoso,ma chê ha corto intelletto, e proverbiale credu­

lità, non trascurava mai di avventarsi inconsideratamente so­

pra coloro che gli. erano additati come suoi nemici, ed. in 
nomo della fraternità commetteva i più atroci assassinj. 
Credendo servire alla libertà, si faceva carnefice; e senza 
volerlo giovava alle personali ambizioni di chi lo cond uceva 
al dispotismo. * * 

Oggi il sistema è sempre Io stesso; non si sono cambiati 
che i nomi. 

I nostri fantasmi sono i comimi'sft e i reasionisii 
Al popolo si dice: diffidate dei borghesi, sono essi tra­

ditori che vogliono la reazione. 
Ai possidenti si dice: Diffidate del popolo, egli è comu­

nista, e ndh aspetta che Y occasione per togliervi e dividersi 
i vostri beni. 

Proclamiamolo ad alta voce: sono traditori del paese, 
F 

nemici della nazione, coloro soli che tengono tali propositi, 
eccitano i cittadini gli uni contro gli altri, e spargono Y odio 
e la diffidenza. 

Ov è chi pensi oggi seriamente ad una reazione? Chi­

non sa oggi che la spartizione dei beni produrrebbe la mise­

ria per tutti ? v 
, Se P autorità centrale è ora da qualcuno mal rispettata, 

v'èegli luogo a sorpresa, pensando alla deplorabile scelta dei 
pubblici funzionar] ? Se si confida un potere illegale a uomini 
incapaci o di mala fama, non vi è da sorprendersi se la Na­

zione s'inquieti. m 
Questi funzionar] ingrandiscono, secondo la misura della 

loro incapacità, i sogni di qualche immaginazione non sana, e 
a forza di violenti,misure finiscono con stancare la pazienza 
della Nazione. E p|>i, al più piccolo segno di malcontento, si 
;rida alla reazione al comunismo ! , 

Insensati 1 questa non è reazione; è una protesta contro 
la vostra violenza e la vostra incapacità ! 

Ma i comunisti, si dice, tramano de' complotti [nell'om­

bra, e stendono già le mani sulla fortuna dei ricchi. 
Ed intanto i comunisti hanno per divisa la parola cri­

stiana ­— fraternità; e nel primo giorno della rivoluzione 
hanno protestato tutto il loro rispetto alla proprietà. 

Cittadini pacifici, essi hanno diritto alla protezione della 
legge, e noi riguardiamo come un attentato alla libertà d'opi­

nione i clamori selvaggina cui son perseguitati. 
Le diffidenze che si spargono, gli odj che si alimentano, 

il terrore che si ingigantisce, sono questi i soli pericoli reali 
della Nazione. 

Così a coloro che d' ora innanzi grideranno abbasso i 
reazionari, abbasso i comunisti! risponderemo tutti: abbasso 
i nemici della Nazione. ;■ 
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NOTIZIE ITALIANE 
MODENA — 17 aprile. (Indipendema italiana). 
Da qualche giorno questo governo provvisorio ha per­

duto di quella popolarità di cui godeva poc'anzi.... Causa 
principale di questo tralignamento, è l'infermità dell'egregio 
Presidente Malmusi, che assieme ai di luiCoìleghi Minghelli 
e Peret'ti rappresentano fedelmente e generosamente la de­

mocrazia, che li ha chiamati al potere. Il popolo non vede 
di buon occhio in alcuno de'suoi governanti forme aristo­

•i 

cratiche e tendenze dittatoriali. 
BOCoGNiV — 29. aprile ore 3. pomòrid. (Ga 

Bologna)­. , 
Abbiamo particolari riscontri dal Quartier generale di 

Carlo Alberto che nel giorno 26 era in Valleggio, Il re è al­

loggiato nella mïgnifica villa della Marchesa Maifei di Ve­

rona. La ietterà di che diamo 1' estratto, dopo essersi lunga­

ss. di 

i 

nàente întratténùta a descrivere Y amenità e l'incanto di 
-i 

quella locélità, che disgraziatamente fu sempre teatro alfe 
battaglie più famose, nota còme le terrazze dìj|ue" giardini 
dominano tùttaja pianura dà Mantova a Veitìitf 11 Re fu 
accolto nel paese con grandissima festa. L' armata piemon­

tese è tutta accampata al di là del Mincio, cioè a dire dalla 
sua parto sltìistra. Il primo còrpo di armata, còitìposto di 
due divisioni, forte di ben 20 mila uomini» occupa i vari 
paesi da Mozzecane a Roverbella e Curtatonè ed hall Quar­

tier generale a Roverbella. È sotto gli ordini del generale 
supremo Bava, coi Generali di divisione d'Àrvillars è Fer­

rereHl secondo corpo forte di circa 48 mila uornini, com­

postò pur esso di due divisioni, occupa le vicinanze di Pe­

schiera e si stende sino a Villafranca. Ê sotto il comando 
Superiore del generale Sonnaz, coi gerjerali di divisione Bro­

glia e Federici. — La riserva compósta di circa iO mila uo­

mini, comandata dal Dùca di Sàvoja,tiçneMonz8mbano, Va­

leggio ed ha posto il suo Quartier generale a Volta. 11 Re, 
quale Comandante in Capo, ha secojil generale Salasco quale 
Capo di tutto lo Stato Maggiore, ed andò a stanziare a Veleg­

gio sullo IO antimeridiane del giorno 26. 
Pe? tal modo !' armata sarda ora intercetta tutte le co­

municazìoni tra Mantova e Verona, circonda Peschiera e si» 
trova in posizione di provocare I* atlacco dèi corpi rinchiusi 
nelle fortezze. I passi del Mincio rimangono tutti bene guar­

dati dai nostri, non pure ad impedire quàlunqilel sorpresa 
alle spalle, ma a proteggere il territorio lombardo. Non è ad 
aggiungere per proteggere, in caso di rovescio, una ritirata 
ptiichè si può giurare che le truppe sarde (Italiane, da Ita­

liani comandate) non cederanno a fronte dello straniero. 
La lettera, della^qualc diamo qui l'estratto, aggiunge una^pro­

scritta (ore sette) e sembra far cenno di un piccolo fatto d'ar­

mi accaduto nella giornata: Una mano di nemici fera escila 
di Verona per esplorare, condotta da due ufficiali boemi, e 
scortata da alquanti ussari. Battuti e fugati, gli austriaci 
lasciarono 22 boemi prigionieri, due uccisi, due feriti, e 
due cayàlli. T nostri non ebbero che un cavallo ucciso. 

Pare che Radetzky non conti troppo di conservar 
più a lungo Verona, poiché egli ha tratto di colà in ostaggio 
e mandati ad Jnnspruk molti notabili Veronesi quali sono: 
1' Avv. Guerra, quattro fratelli Sparaviera, Biaggi, Arvedd. 
Muerga, Meziell, Perichart, Giusti, Degli Emilj, Scopoli 
d' anni 75, altro Giusti ammalato. Pare che gli ostaggi tra­

scclti in Verona fra le principali famiglie sommino a 100. 
ALESSANDRIA ­ 26 aprile. ( // Pensiero Hai. ) 
Quest' oggi pareccl.i cannoni di grosso calibro, obici ed 

altri attrezzi con palle e polvere e cartuccie sono messe su 
vari barconi sul Tanaro, ed ifprimo convoglio già fece vela 
alle ore 7 di sera ; continuandosi poi i carriaggi tutta la notte. 
I proprìetprii alessandrini, nessuno, eccettuato, non fecero 
difficoltà ad imprestare i loro cavalli, e ciò sia dettò a lode 
loro e dei bravi sigg. Piratone e'\ avv. Ferraris, che sep­

pero acquistarsi la pubblica confidenza nel farne la do­

manda. 
Si spera una buona scelta di deputati ad onta di qualche 

* 

intrigo. 
— Oggi partono per acqua a Piacenza dodici cannoni 

da assedio del più forte calibro colle loro munizioni, estratti 
dalla Cittadella di Alessandria. 

» 4 

MILANO. — 26 aprile, ( G. M.): 
Una prima legione di artiglieri partirà domani pel Ve­

neto, raggiungendo al Gravellone il corpo di volontari co­

stituenti la legione italiana di Francia capitanata dal co­

lonncllo Antonini. 
LECCO.— 26 aprile: 

BULLETT1NO DEL COMITATO DI LECCO 
Ecco le nojìzie che ci reca la staifetta stamane pervenu­

taci da Brescia alle ore 8 antim. 
« Nessuna azione seguì ancora per parte di Carlo Al­

berto; sembra però che il 27 debba cessare ogni indugio 
I cinque o sei mila croati, che nel bollettino di Milano si ' 
disse essersi impossessati di Udine, siamo assicurati, essere 
stati ricacciati dal generale Zucchi oltre la Ponteba. — Le 
truppe nemiche che si presentarono sopra Storo (Tirolo 
meridionale), dalla coIona Thamberg e Napoletani, rimasta 
dapprima alcun istante vacillante, poi soccorsa dalla colonna 
ex­Rugritz sotto gli ordini del camandante Beretta, e da due 
obici, furono ben tosto con impeto respinte, e obbligato a 
retrocedere non senza lasciare sul campo molte vittime. — 
Si dico essere q Bovegno una colonna nemica di cinrjue a sei 
cento uomini, genti spinte a vani tentativi e inette dimo­

strazioni, che l'Austria destina nella sua perversa pertinacia 
alle palle de'nostri fucili e alle punte delle nostre baionette; 
e alle quali solo la carità,italiana saprà risparmiare la vita, 
quando persuase della nostra superiorità e dell'abbandono 

$ . 
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ìn che le póne f Inettezza di chile comanda; deporranno le 
armi, e si affideranno alla parola d'opore degli Italiani, che 

■non à una sftató inùtile anelano; mit ■ al trionfo della causa 
più sacra d* ógni popolo, delia itidipendenza nazionale ». 

Da SondHò^iWata d'ieri, Oì «fi scrive: « Le notizie del 
Tirolo sono buone. Xe truppe austriache sono in piccolo nu­

mero (altri dice seicento, altri mille uomini); hanno però 
qualche pteo dìcampagna e pochi cavalli; il loro centro è 
ora a Clès, distafite tre ore da Male e quindici ore da Ponte 

' , ■ ■ ■ ■ '■■ * 

di Legno. I nostri volóntarii si tengono parte a Ponte di Le­
gno, parte a Edòlò, e non hanno ancora un pi|po di campa­
gna. Attendono all' uòpo Y arrivo delle truppe regolari e degli 
ufficiali che ;vi invia il Ministero della Guerra. Ritiensi che 
si ripasserà il Tonale, ora coperto di neve, per prendere al­
cune posizioni tra Male e il Tonale stesso, le quali sono di 

r 

.facilissima difesa. Jeri altri volontarii, in buon numero, rac­

coltisida­ Menaggio, Morbegno, Delebio, Traona, Berbcnno 
ed Afdenno, partivano a rafibrzare quelli che già tengono 
quella posizione; altra colonna, forte dì 90 uomini, partiva 
oggi. Stamattina un picchetto di quaranta uomini si recava 
a rafforzare Io Stelvio. — La popolazione qui si trasforme­

rebbe ben presto tutta in un imponente esercito se si aves­

sero armi da fornire a tutti quelli che animatissimi ne 
chiedono. » AIUUGÇNI Segretario, 

■ r 

PONTIDA —■ U aprile {Snpp. alla Gaz. di Milano). 
La Guardia Civica di Pontida aveva stabilito di cele­

brare nel dì 7 aprile ora scorso l'anniversario dì quel giorno 
7 aprile 1167, che rese questa sacra terra baluardo e pro­

messa di Italiana indipendenza, —Ma alcuno trai proponenti 
di sì nobile pensamento rifiettea che il giorno 7 di maggio 
prossimo era pur sacro a sant'Alberto, che fuéil fondatore di 
questo memorabile convento, ed era pure il giorno che ri­

corda roriemastico dell'invitto Eroe Carlo Alberto, che nei 
piani di Verona e di Mantova espone adesso la propria vita e 
quella de' suoi figli alla testa di un esercito di eroi por la 
Italica indipemlenzri. Italiani!.... fate eco dalle vostre terre 
all' evviva spontaneo che intal giorno echeggierà nelle valli 
di Pontida a Carlo Alberto, a Pio IX, ad Alessandro III, alfln­

dipendenza ed all'Unione Italiana! 

GOITO — 25 aprile ( Il Pensiero Ital) 
Stanotte doveva partire da Volta la brigata Guardie per 

fare qualche esplorazione a Verona, ma non sappiamo che 
sia partita. Ieri trovai l i tirolesi italiani che avevano diser­

tato con armi e bagagli da Verona ove erano di pattuglia; dis­

sero che altri 50 circa, che erano pure disertati^ fra poco do­

vevano capitare a Volto. Noi aspettiamo sempre Y ordine di 
partire. ' 

PADOVA — 28 aprile: 
Il Supplemento giornaliera officiale del periodico pa­

dovano lì Caffé Petrocchi, reca una corrisponden/.n del 
24 di Spilìmhergo, sui fatti di Udine, colla rubrica: igno­

mìnia eterna ai traditori — Confennando come Udine 
venisse in mano agii austriaci e vi sia tuttora, dietro la 
convenzione di che si è fatta, più volte parola, narra lo 
scrivente come i membri del Comitato di quella città ve­

nissero scelti da partigiani austriaci, e che la ipocrisia 
4 

degli elettori e degli eletti e la loro falsa popolarità se­
dusse il popolo, che ne approvò la nomina con piena fi­
danza. — Anche pei subalterni le stesse mene. Gli uni e 
gli altri non aspettavano che il momento opporluno per 
tradire la causa comune. 

Ingannandolo, seppero trar l'Arcivescovo dalla lo­

ro, e .cercarono ogni mezzo a mettere lo scoramento 
negli abitanti, di cui però durava la fermezza ad onta 
delle male arti, sicché richiesti se volevano capitolare o 
combattere, fu unanime la risposta cpl grido di Guerra/ 
Alle 4 pomeridiane del 21 si comificiò il combattimento, 
che durò fin dopo let sette. I razzi eie bombe, come già 
sì disse, non recarono grave danno. La resistenza fu tale 
che il nemico si ritirò o piuttosto fuggì con grave perdita: 
tre soli degli udinesi perirono. Voleva il popolo fare una 
sortita, ma si oppossero le Autorità, vantando troppo nu­

merosi i nemici. — Erano appena 3,000! 
Senza interpellazione del popolo, che si teneva tran­

quillo, alle due dopo la mezzanotte, alcuni membri del 
Comitato, in segreto conciliabolo, estesero i patti della dif­

famante capitolazione, segretamente proposta al nemico 
che 1' accettò. — La mattina dall' alto del castello si vide 
sventolare la bandiera bianca con istupore del popolo, e tra 
il dolore e io scoraggiamento universale si vide affisso 
per la città il proclama di capitolazione, Tutti, e massimo 
la soldatesca e gli armati, imprecavano per vedersi orri­

bilmente .traditi. Fuggiti tutti i capi, i soldati pensarono 
uscir essi pure a sottrarsi dalle vendette dell'austriaco. 
Tutti della città e della provincia, fra lagrime di doloro. 
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. VENEZIASS Aprile (Gflss. >dl^ifi|tj|ft) 
Scrivono da Udine che Nugènt rïfytiîljsce ogni giorno 

per le sue truppe trenta klafter^ dilegna /orte, Emilie dù­

gento funti di pagliaî >cihquemiItt>­:Ì̂ ìnt̂ '4V":L««f3oé,;;­dodiitìi 
mila­boccali dì vino, pane; avena, fieno in pròporziòde. ­^ 
Vuole di continuo pronti cinquanta càrH /̂Ò (irdina che le 
città ed i villaggi dello stradale siaùo^apparecchiati ad 
uguali somministrazioni. 

Veggano dunque le autorità, o té.popolazioni della 
Repubblica quale trattamento debbano aspettarsi, sii non 
respingono risolutamente il crudele ed ingordo nemico. — 
Questa, non può essere che una breve invasiòne, poiché 
la causa italiana vincerà sicuraoiente. Ma intanto, alibe* 

' ' - ' , ■ 

rarsi dalle vendette austriache, dal disonore e dal danno 
dell'occupazione, è necessario un atto di lealtà e di coràggio. 
Spegnere ogni dissensione, unirsi alle truppe alleate, dare 
loro onorevole e fraterna ospitalità, e voler vincere, voler 
vincere. . , 

—Ci scrìvonoM S. M. M0dalena\a data del 27: 
Questa mattina, 27 corrente, alle ore9 circa, il vapore . 

denominato JRoma, passando per questo punto, rimurchiava 
v&rìe barche di grossa portata, le quali trasportavano truppe 
pontificie regolari a Pòlesella, luogo destinato per lo, sbarco. 

Generale era l'esultanza della popolazione dell1 una e 
dell' altra sponda di questo fiume maestoso, nel veder cor­

rere festosi questi generosi Italiani in soccorso dei loro fra­

telli delle venete provincie, ove al presente più urge il bi­
i 

sogno. ' ; 
Le piroghe della Marina veneta, qui ancorate, rende­

vaijo gli onori militari a questi prodi. Essi rispr ndevano 
sventolando la tricolore bandiera, e facendo echeggiare 1' a­

ria de suòni marziali della banda. 
Altre barche, durante tutta la giornata, passavano pure 

per questo punto, trasportando truppe, dirette similmente 
a Poltisellu. ' 

Il suono delle campane dell' una e dell* altrui parroc­

chia avvertiva di ogni singolo passaggio il popolo, il quale 
non potendolo in altra guisa, dava segui di gratitudine con 
ripetute grida di Viva l'Italia 1 Viva Pio IX I 

La libertà vuol essere acquistata col Sangue. Ogni Ita­

liano sia dunque pronto a versarlo fino all'ultima goccia.' 
Iddio Io vuole. ^ 

■i 

UQINE ­ (Felsineo). 
Una lettera particolan in data deluda Venezia parla 

della presa di Udine in questi termini: 
\ i 

» Udine venne circondata dagli Austriaci in numero di 
15000. Dòpo aver sofferti un terribile bombardamento pai­

che la città capitolasse nel dì di Pasqua, salve le vite e le 
r 

persone. L' Avv. Clateo non sapendo sopravvivere al diso­

nore della capitolazione si uccise con un colpo di pistola. 
Morendo, gridò al popolo volesse vendicare il suo sangue. 

^ * 

Vuoisi che gli Austriaci per timore di cader vittima del fu­
rore del popolo non ardissero di entrare in città. » Non al­
tro delle cose di Udine, 

— U ponte sul Tagìiamento, prima rotto in parte dai 
nostri, poi racconciato dagli Austriaci, venne del tutto tra­

volto dalle acque in forza dì grossi pezzi di legname gettati 
a bella posta jlagP ingegnosi e bravi nostri Alpigiani. 

­— 28 aprile. XPensiero Italiano): 
Notìzie più recenti confermano la capitolazione di 

Udine. 
— Si dice che Udine ha cedutoalla forza, di 15000 

uomini detgenerale Nugent. Fatto deplorabile; ma si spera 
che T esercito del general Durando respingerà presto nuo­

vamente il nemico. 

ROMA. — 28 aprile ( Gaz. di Roma) 
Possiamo assicurare che per ordine di S. E. il ministro 

delle Finanze è stato stabilito un accurato servizio straordi­

nario dì staffette per essere di continuo in corrispondenza 
col quartier generale dell' armata. 

s ( ôonfemporaneo ): 
Oggi si riunisce la Cosulta di Stato per discutere il 

progetto di legge provvisoria sul consiglio di stato, come 
agli articoli 52 e 53 della statuto fondamentale. Tale pro­

getto fu redatto dalla sessione legislativa della consulta me­' 
desima, a cui il ministero aveva affidato un tale inca­

rico il 18 di marzo scorso. 
NAPOLI, — 26 aprile. (CosWuwne): 
Lunedì sera, reduce da Messina, giungeva il sig. Gio­

van­Andera Romeo; CCCQ i risultamenti della sua missione. 

fc. I : ' . I ' , L. . • . . - !» * 
.■-

Il éomitato messinése, nStt alieno a convenire Itì un 
armistìzio, pur chièdeva che,se ne aspettasse T adesione del 

; pòtér|,u^iGutiyo;di Palortùo«.;RLÓiiieo ed J^uof .i. côtn^gni, $ ; 
ritrÀs|erò)1i Reggio, odHe^'àtoëra^o.che iì teiegrâirS a^eâe ï 
segò^ata%pispostav;0:«^tMgiunfe;afle WMÊ<­\ 
stabilirono le^eguenti^rlft^i^aHjcpndizipm: 

: f 

■ 

^ '..11' 

/ s o s p e n d e r s i le pstfip fino a tutto il 16!:mòggio­/, 
prossimo^­ < : Hi ■: ■..• '■M 

Xò::Rllhiìabèi<.le cos^nello^toliccruo; 
^ ! sfi 

.< -

i? 

3^5]Jipn|po|ersi ricoiùitioinr le ostilità senza préyioiaV^" 
1 . ' 

- , r -

TisodLgìòìtò|:otto. .. ; \^&<;\ . ..,•'.­ . i ­ . ­ v ­ ^ i ^ ^ ­ . ; 
Màsiccòine i Messinesi óggiungevnn® alcune sniogazio^ 

ni, ad àccòttar le quali ilgerierale Pronio non credevàsi 
autorizzato, così la conclusione deli* armistizio rimaneva 
sospesa, ed il Romeo, lasciato a Messina iT signor Antonino 
Plotino, r[edera in Napoli, onde il Ministro della guerra 
concedesse le opportune facoltà. Siamo assicurati che le 
anaioghc istruzióni ^sìeno già: state trasmesse teiegrafica­

piente. " 
Ma dopo la partenza del Romeo i Messinesi avendo 

proseguite talune opere, il general Pronio ha creduto di 
trarre su quelle dalla Cittadella. 

SICILIA . ' ­ . ­

Pubbiichiamo la seguente risohtzìone del Ministro de­

gli affari esteri, e del Commercio perchè sta a comprovare 
sempre più io spirito di giusta imparzialità, che ha sempre 
animalo 1 Siciliani: ' * 
,­ PALERMO­13 oprile. \ 

Signore: * . . • ■ • , 
In pari data ostata diretta al Frosldonti del Cum Un li dell'Isola la 

seguente circolare. . .­ ) 
« Ba taluno dei Comilatl dell' Isola si è promòsso il dubbio se deb­

bano o nnrictìversfi legni mereantlH con bandiera napolitana che von­
gono per affari comraertìiali, e colle carte In regola. 

Osservando lo su tal proposito, che la qiiisllonQ è col re di Napoli, 
e non coi particolari napolitani, e che dal rlflulo di quel legni torne­
rebbe danno al nostro commercio, Il quale essendo una, anzi la prin­
cipale risorsa della Sicilia, debbe essere In ogni guisa e protetto ed age­
volato; dichiaro con la presento a tutu i Comitati, cho possono ammet­
tere liberamente, laddove abbiano le carte in regola, f legni napoliliinl, 
1 quali vengono per commerciare, e permetter loro lutto quelle opera­
zioni, che al commercio possano riferirsi ». 

Partecipo tulio ciò a Lei per sua intelligenza e regolamento.. 
Il .Ministro degli affari esteri e del commercio 

M. STABILE. 

NOTIZIE ESTEBE 
SVIZZERA 

LUGANO — 25 aprile ( 7/ Hepub. ) 
La Dieta ha dichiarato di mantenere il principio della 

neutralità, fintanto che sarà possibile, e non ha accettato 
L ■ 

1' alleanza proposta dalla Sardegna. 
Questa seconda d.eliberaztone non è che la conseguenza 

della prima. Staremo dunque neutrali finche si può, staremo 
neutrali, finché le nazioni che ne circondano .si saranno dila­

nia te nella guerra santa per conquistare la libertà; oppure 
fino a tanto che, consumati in generosi sforzi, i popoli pie­

gheranno un' altra volìa la cervice sotto il flagello dei despo­

ti ; staremo neutrali finché spezzati intorno a noi i trofei della 
rivoluzione e della libertà, le falangi del dispotismo saliranno 
le alpi o tenteranno il passo sui fiumi che ci fanno'barriera. 
Ohi allora non potremo più conservare /e neutralità ma 
conserveremo noi libertà e indipendenza ? Iddio allontani il 
sinistro presagio! 

Ma perchè respingere l'alleanza propostaci da Cjarlo 
Alberto? Stolti, che non credete forti le alleanze dei pìc­

coli stati, e le ricusate guatando incerti e paurosi le grandi 
potenze! L'alleanza colle grandi potenze uccide i piccoli 
stati; ma 1' alleanza dei deboli costituisce spesso una grande 
e inevitabile forza, di cui ogni alleato mantiene la propria 
parte. Ora l'Italia divisa e frazionata, era,esposta all'ol­

traggio di questi colossi, che si chiaman potenze; ora in­

sorta e collegata si leva, e insegue, lo straniero oppres­

sore e.('immerge 1'antica e terribile spada nel fianco. Gli 
Stati Italiani son pur essi una­potenza oggidì, e 1' alleanza 

h 

colla Svizzera farebbe un tutto formidabile. 
4 

L' alleanza con Carlo Alberto non è solo un' alleanza 
con Piemonte e Genova, ma è un' alleanza con tutta Italia, 
di cui oggi Carlo Alberto rappresenta la forza. Noi deside­

riamo cho la Lombardia colla Venezia si costituiscano in 
t 

una sóla repubblica, e per questo avremmo desiderate cho 
la Svizzera avesse potuto in qualche maniera cooperare n 
crearsi una tanta sorella; ma quando.il voto dei popoli lom­

bardi e veneti concedesse'a Carlo Alberto la corona dell' Ita­
.* 

lia superiore, quale miglioro alleato potrebbe avere la Sviz­

zpra ? 
Qual miglior mercato per H nostri commerci a per lo 

nostre industrie ? Quale miglior amico di questo pìngue e 
inesauribil paese, che si bagna nel Ticino e nel Po e nei 
due mari, e annovera fra le sue popolose città Milano1 e 
Torino, Genova e Venezia ? Eppure, questa alleanza che 
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da secoli alla/Svizzera, avrebbe avuto Iti sûia^'1"" ' ^ ^ 
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sta alleanza fu?respinta;,dà(ia Dieta federale. \ 
Ma i pòpoli ponho stringerla ; i­popoli «debbono striò­

gérla, perchè;esii­non Wino e non denno starsenec ijitdftftì* 
.­ ' * * — 'f ­ i 

tenti e ne|h(ttosi a guardale dtìlla china dtdlé alpi e eótì 
I­armi aliapiianÒA questa guerra in cui i nostri amicai no 
stri fratelli combattono un oste potente, per una càtyfô'.çhe' 
in :gran parte é causa nostra, cui il nòstro, braccio equivar­' 
rebbe ad una vittoria più pronta e meno sanguinosa. Noi 
quindi facciamo appello a tutti gli uomini che mirano nói 
pericolo della guèrra lombarda i pericoli della patria nòstra 
è. nel trionfo dell' Italia la sicurezza e la durevole intepdènîça; 
della Svizzera, ad> associarsi nel generoso pensiero di recare 
un soccoA pronto e forte alla guerra italiana. ■ ! 

'­., La Svìzzera ha sparso il suo sangue in molte battaglio 
estranee a lei ; e inquesta guerra che è sua guerra lascjèrà 
solìi ppcfyi Ticinesi che accorsero i primi colle carabine V 

Che tutti ì giornalisti, e tutti gli uomini d\armi si 
dian la mano a promovere la sanla crociata, Popò tenlpo 

* ; 

ci vuole in Isvizzera a creare utfa legione di quipdici; o 
venti mila uomini, perchè qui l'associazione e la. [ibePtà 
individuale s^noinviolabili. Militando una vòlta per làsantu 

" ■ ■ ■ ■ - - ■ * -
1 

causa dei popoli e della libertà, gli Svizzeri cancelleranno 
finalmente 1' onta di avere per lunghi anni venduto iUorç» 
lìbero* braccio e la loro spada a re e a tiranni, « 

GRECIA 
ATENE, — 4 aprilo ( Bailg IScms ) :; : 
Fogli dì questa città annunziano che il re Ottone firùiò 

un' amnistia generale e che deve pubblicarla il sei. Il signur 
Zygomata, editore dell' ^mico dei popolo, fu nQminatp pre­

fetto d'Atene. 
-

(Courrier ri' JtMnes ): ■.■'•■. 
La crise finanziera che si fa sentire per tutta Y Eu­

ropa non ha mancato dì produrre tristi effetti anphe in 
Grecia e segnatamente ad Atene. 

FRANCIA 
PARIGI — 24 aprile 
È inesprimibile il movîm.ento elettorale in Parigi. Si ak 

figgono sulle cantonate proclami di tutte le dimensioni, stam­

pati in carta di tutti i colori, contenente nomi di tutti i 
partiti. 

... Si trovano liste di candidati nei •teatri,,nei caffè, nelle 
trattorie, nei corpi di guardia, negli omnibus. Le persone 
più sconosciute mila preghiera di nioìti amici diffondono 
professióni dì fede e si presentano a subire per amor del 
pubblico bene il martirio della rappresentanza nazionale­! Vi 
sono liste repubblicane, liste dinastiche, liste legittimiste, li­
sto bonapartiste, liste comuniste, liste aristocratiche, liste1 

democratiche, liste eclettiche che contengono nomi, che,non 
si sarebbe creduto mai di veder accoppiati. 

Corso della Borsa a ore l.'IJS. < ­
"3 per 0/0—40; 41 1/4; 40. 1 ^ : '^ 
5 per O/O." —60 i(%; 60 3/4. 
Banca 1190. 
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—LeggesinelGrtonialedi/Wosa: si armano in questo mo­
mento nei reggimenti di guarnigione a Tolosa, parecchie bat­
terie d* artiglierìa che saranno dirette all'esercito delle Alpi. 

— (Moniteur) ' / ■ . 
Il governo provvisorio ha pubblicato nel giorno 21 sulla 

solennità del 20 il seguente proclama: 
« Al popolo, alla guardia nazionale ed all' armato. 
« L'unità* del popolo, della guardia nazionale e dell'ar­

mata, che è il pensiero djel govèrno e la necessità della re­

pubblica democratica, è oramai un fatto. 
« Il giorno d'ieri fece palese ciò che stava nei cuori. 

Non v'ha più cho un popolo: questo popolo è confuso in uno 
ed armato per difendere la repubblica. 

« Cittadini Î Non vi maravigliate se un grido di gioia 
e di riconoscenza unanime di tutti i membri del governo, ri­
spondo ai milioni,di grida deirinnumerevole>popolo che passò 

, 'i 

ieri al cospetto nostro, presentando con una mano le armi al 
governo, e coli'altra facendo il gesto del giuramcnlo alla 
repubblico. 

«Né l'impèro, né la monarchia, assistettero mài ad una 
simile rivista, poiché le sole armate sfilarono al loro cospet­

to, e quivi era tutto un popolql E questo popolo nonavea che 
un' anima, e quest' anima era In fraternità. 

L'arco di trionfo innalzato"alla memoria d'un con­

quistatore, era fatto piccolo avanti questa moltitudine; il 
genio miniare del guerriero sparivo all' incontro^dsl genio 
del popolo. 

« Il carattere del movimento che noi compiamo è 
questo: Le individualità spariscono, il popolo ingigantisce 

« Noi vorremmo conservata alla posterità la fedele im­

magine di questo.magnifico giorno dì fratellanza; quella fu­
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reétà ^ ^ ì t f n t i Ai feaioneWe cji« i|i; $0$ .ore Idi, ;cpi)lit)u^ 

flò^i, àHèlle b^jpré , que' rami nella canna de(Tiicj!é„8im­
bolò dì pace' nella forzai quèffialtagiioftì accasi :dàïle' tittà 
e dai villaggi i pi* IMlanf/còn ùnii^afÉe^teloÌE'^pùpcyià^ 
Zionéï qùe';régg!m6nti composti do' figli rtstrMc de*' nostri 
fratelM; che entravano nella capUflle ricòòeiM*ti|B4­ uniti /iç 
griippiiarmatio disarmati dj popolo; quq':|ìsi che non re­
spiravano che Iq concordia, Ja confideriza, la serçnità deli 
l'ordin^ e delta libertà, qUe'jSridi di cui npn'Vtftfïu d'odia e dì 
minaebia, quêll' unanimità d'adesione a 4MêlVe cittadina 
modestio e laborioso incaricato dalle ciroostanze di vigilare 
alia salate di­fcnfcfci; q̂ uel raccoglimento infine nel percorrere 
olla luce nell̂ ; strade di Parigi, spoiitanea^e^e illuminate 
come p<jr prolpgftre più oltre nella notte questo giorno 
troppo breve per dar campo ad ammirare l'armata pacifica 
della ffatèrnità. Conservate almeno questa immegineShe',vo­
stri cuòri 1 L*Europa e la Francia lo sapranno domani; 
1' Europa per misurare ['incalcolabile potenza d'una nazione 
che, in una sola città,­ può armare, 300,000 ­uoipfni in una 
notte; la Francia per allegrarsi dello spirito che anima il po­
polo delja sua capitale, e per dissipare i timori che i nemici 
della repùbblica potrebbero spandere contro fo ragione é la 
popolarità della rbpubblica. 

f » Vói ciò avete veduto, o cittadini; e la Fnancia lo, ve­
drà per opera vostra dopo di voi I 

»; Quando PAryi ormato è in piedi, ogrçi cosa ç' abbassa 
v sparisce tjyanti al suo contegno. 

» V ordine è guarentito. 
» La sicurezza e Y indipe«denz# della rappresentazione 

nazionale sono assicurate. 
■■» Le proprietà e le famiglie son consacrate. 
» La industrie sono libere. 
» H credito è ristabilito. 

;> Il numerario, nascosto per diffidenza, ricomparisce. 
» ì\ lavoro, questa proprietà dogli operai; è creala dal 

governo circondato da instìttiztoni protettrici dei diritui 
del più povero e del più debole. 

1 » La fraternità non sarà più una cerimonia soltonto, 
sarà ima legge. 

» La repubblica, imperitura nella sua forza ed invaria­
bile nel suo progrediipento, continuerà la rivoluzione, ma 
la continuerà al comun benefizio; essa sarà uria, come imi 
voi foste. 

Datele il tempo e la forza, ed essa vi renderà la giu­
stizia fra tutte le classi, Y eguaglianza fra tutti gì' interessi, 
i' unione fra tutti i cuori, Y influenza al di. fuori, la sicu­
rezza interna. » 

SPAGNA 
Proclami carlisti sono stati sparsi nella Catalogna; essi 

ifivitano gli abitanti di questo paese a raccogliersi sotto la 
ïiandje'rà dlD. Carlos, il,solo vero re della Spagna, il solo 
capace ad infrangere la vergognosa catena che cominciando 
dalla prammatica sanzione del 4830, produsse la fraudoIeiH e 
combinazione matrimoniala del 1846, che ha abbandonato la 

■ ■ . ' ■ i 

Spagna all' influenza.estera abbattuta dalla folgore della Prov­
videnza che è caduta il 24 febbraio sulle Tuilerie. Per riu­
scire n l̂ lorointento pare i carlisti cerchino di dar mano al 
partifo repubblicano. 

—Una lettera scritta da Vallodolid vAYEspeçtador* dà la 
notizia che è colà da pn giorno all' altro atteso Luigi Filippo 
con tutta la sua famiglia, a causa del clima dell' Inghilter­
ra, non confacente alla Salute della moglie dell] eac­mo­
narca. , 

INGHILTERRA 
LONDRA. —Scrivono il 22 aprile: , ' 

­ Il principe dì Metternich ha fallu una visita a Aspley­
Hòusé. Lord "Wellingtonera assente. Lord Palmerston.e.bbe 
con Y ex gran cancelliere d' Austria tuia lunga copfgren^a. ^ 
Brunswik­Hotel 

IRLANDA {Morning Herald) 
In una numerosa adunanza che si tenne a Temp|ederry 

contea di Tipperary, il reverendo padre Kenyon fu scelto a 
delegato presso il consiglio dei 300. Parlando del processo 
dei tre bravi (O'Brien, Meghèr e Mitchell) perseguitati dal 
governo, egli esclamò a Figli miei, siete voi disposti ad af­
frontar la morte peli' Irlanda? (sii si! ) Affamati., e curvati 
sqtto il giogo, perchè dqvreste voi temer la morte? (no! no!) 
Sé. voi giacerete nell' apatia, le maledizioni delle future ge­
nerazioni, più infelici dei negri, ricadranno sul vostro capo. 
Sevi venisse detto: Amici, statevene .colle mani in tasca, e 
per tutta Y eternità, la frusta e là fame saranno la vostra sorte? 
che fareste? (una voce: noi faremo tutto quel che vorrete) (ap­
plami). Ebbene, figli miei, gian^^i la forza morale operò 
una grande rivoluzione, ê  io vt?l dico in fede mia, hannovi 
peci pòpoli jiegti issanti ov' è duopo trionfare del governo o 
morire (applàusi). Munitevi d'armi, pròcuratevene seve­
ramente; poi allorché verrà il dì dell' appello, ognunocorn­
bàttà coraggiosamente (applausi), » Dopo il;reverendo pa­
dre Kerçyon il signor Burfc si esprime cos) : « allorché noi 
avrqmo riconqn,i$Mo i npstri diritti, noi saremo i soggetti 
fedeli delia regina ViUpria­ ma noi vogliamo il nostro parla­
mento Irlandese, noi vogliamo una guardia nazionale, come 
ve ne ha una in America, col diritto di portar armi, ciò che 
ci viene proibito oggidì., giacché noi siamo in istato d'assedio 
(una voce:4e imstre armi sono nascoste, noi sapremo rinvenir­
le quando sarà d'uopo). Signor Bruk: sì voi, avrete delle 
picche, e dtdje forche; sçm molto buone per difendervi dai 
i'aijri, f.dalle cavallçtte del fieno. ( si rt^e) 

« Prudenza e circospezione; non insultale persone é 
non percuotete al primo colpo. Ainajpvi come fratelli, ma 
odiate di un odio santo i vostri ^aj^ici e preparate le 
vostre armL » 
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titeré. Quésto caso icceMdràs^sa^iotìe, Schiitfôjilir'enerf 
gia;#Cfi(fiitèrei per facile ed abbtìtìdantò vena nftl^wjjivere, 

i eipeKémìnente talento di oratóre,;eh in Vienna^t(as|i tiiye­
itùtò^o almeno si temere che pôt,ôs|é divenir»,unà;|ô^enzri. 

'^XriW­êWbï* brutale4etrarrestoVamment^pt* ï' fore 
ft dì­ Seldftiî kï, e la pòco onorè'àòhi ha datò quéstWdfne. Fra 

gli stutlenti l'indignazione é grandévper qùest'àrì^ésto. Ciò 
saputo*­ fteli» seduta di ieri deirassemblea popolaipe, dagli 
ùngareSiche erano presenti, si diede furiosanEieùte nianô  
ajla spiabola, e fecero un'energica dimostrazione contro (1 
ministro dell'interno. Ad'* une deputazione che esìgeva da lui 
una spiegazione^ il signor dì PiUersdorf rispose, che egli 
non ebbe parte alcnnajn quest'affare. 

«^­La^âss. Univ. Austriaca dice che a Pest girava fra 
il pubblicò un Indirizzo degli Ungheresi ai guerrieri Ita­r 
liani, scritto in lingua italiana, e portante la data di Post i ì 
corrente. . ^ . ; 

La stéssa Gazzetta dice, in data del 42 da Predburgo, 
che la comunità militare di Pancsova è in aperta ribellióne, 
sospese il suo magistrato e 1'autorità militare, ed instituì 
un' amministrazione civile temporaria, desiderando: di essere 
incorporata all' Ungheria, 

FRANKFORTE, 18 aprile. — .Dieta GermaniWt 
Ceduta dei 17 acrile. 

La Dieta rigetta la domanda del Governo Sapdo per ot­
tenere il libero passaggio de' cavalli destinati per Torino: in 

■ essa non tiene conto della protesta di Lussemburgo e del­
l' Holstein controT applicazione di questo divieto al gran du­
cato di Lussemburgo, a'ducati di Limburgo, Holstein e 
Lauenburgo. 

/Il principe Carlo di Baviera, nominato generate in capo 
del 7° ed 8° corpo d' armata, è invittitp ad indicare il luogo 
ove egli stabilir^ii suo quartier generale, onde agire il più 
presto possibile nell'Oberland Badese e nell'Alto Reno. Il 
principe avrà in oltre sotto i suoi ordini le truppe di Nassau 
e dell' Aŝ ia elettorale. 

( Gazz. d* Atjtg. ) 
— Nelli seduta dql Comitato dei 50 del 49 aprile trat­

tavasi di una risposta tja farsi all'indirizzo del Govcrno^prov­
visorio della Lombardia alla nazione germanica. La.Comnùs­
sione nominala a tal line incaricò il membro Payen­Stecher 
di redigerne il progetto. Esso esprimeva la simpatia dei te­
deschi per la libertà d'Italia, ma rettificava altresì 1* errore 
contenuto in quell'indirizza $ non ammetter divario tra 
Y Austria attuale ed il caduto governo di Metternich, diohia­
rando inoltre che la Germania respingerebbe energicamente 
qualùnque offesa alla sua indìpendehza ed alta sua integrità. 
Primo a manifestare la sua opposizione, si fu Schuselka, de­
putato di Vienna, ei sostiene la guerra non essere da Austria 
a Ualiit, bensì da Germania a Italia (allusione àfl'invasióne 
del Tirolo dalle compagnie di ventura), l'Italia doversi con­
siderare un legato dell'antico imptro di Germania; l'Austria, 
a parer suo, altro non desidera «he liberarsi da qneir infau­
sto possesso, concede di tutto cuore ai Lombardi nazionalità 
e indipendenza. Sostiene inoltre la Lombardia essere stato 
il paese moglìo amministrato d'Italia, non essersi rivoltata 
contro il sistema caduto, ma bensì dopo che eranle state 
concesse tutte le bramate franchigie, dopo di averle festeg­
giate colle illuminazioni e gli evviva all'Imperatorej allor 
soltanto scoppiò quella infida e spergiura ribellione. II depu­
tato austriaco riconosce nullodimcno il diritto dei Lombardi 
all' indipendenza, dice esser principiate le trattative di pace, 
ma questa non doversi concludere che le armi alla mano. 
Non esser questo'U tempo di cambiar parole lusinghiere co­
gli Italiani, i quali son pochi giorni, ancor gridavano il loro 
« Ttforle ai tedeschi, ed appena comincimur a separare gli 
austriaci dai tedeschi eéa lusingare questi ultimi. >? Suc­
cede W'cnser a Schuselka. Mentre i Lombardi ci avvolge­
vano in nuvoli d'incenso, bande d'Italiani armati invadevano 
il Tirolo. Non doversi, prosegue lo stesso, onorare di una 
parola di risposta quell'indirizzo Milanese, mostrare anzi 
quanto sdegno meriti tanta duplicità e pessima politicâ  Ai 
Tirolesi, che difendono il territorio tedesco, rivolgete le vo­
stre parole d' encomio e dite loro: Siam con voi perla libertà 
delia Germania e pel suo onore. Hùbner cerca il motivo 
della sollevazione italiana nella gelosia inspirata da Trieste; 
doveva forse Y Austria rimmziarvi ed aspettar di esser at­
taccata suMerritorio tedesco ? La perdita di Trieste.sarebbe 
la ruina di gran parte della Germania « Non una parola di 
risposta à quel vile proclama / 

N 11 conte di Bissingen parla egualmente detV odio degli 
Italiani yçrso.i Tedeschi, e crede indegno delia nazione tede­
SÇÎ\ il rispondere a quel proclama che insulta il Governo au­
striaco, uno dei governi della confederazione. D'altronde il 
proclama non esser officialmcnte diretto ahComitato. ­^ Pa* 
genstecher risponde, che otto giorni prima delle natizie d'in­
vasione i r Tirolo, la risposta era pronta ed approvata da 
due deputati austriaci, clk non incombevâ  al Comitato di 
criticare la sollevazione Lombarda, bensì di riconóscere ad 
una nazione, per ben governata che sia, il diritto di scótere 
il giogo straniero. Che il' altronde la Commissione per ade­
rire alle simpatie dell' adunanza, ritirava it proĝ Uo di rip 
sposta. Stedtmann soggiunge che non dehbasi lassar un?)­
liare 1'Austria, l'Aurtria essorç ij cuore dellp Cerrnani^ 
ed up , guerra dçlj,' Austri?, una guerra tedesca; upa buona 
parola non esser però mai di troppo, quindi sembrargli op­

STAMrF.RU. FUMAOAU.l 

v ­ l ­

I -

- * J , 
- I— 

- ■ I . 

tt-fa 
i . r 

m&ftìi « Vi siete spUeyMi pontrol'Au­
V .dietro 1 Austria stiamo noi tutti. Mo 

libera, dice ̂ H^ioftabBitìòio altro da forò ehe dì rieotio­
seere il Mfo.^ circostanza è Iff fited^ per la lombardia 

«jn^oMdtf^tejtiùrt déve impedire il Gomlmo ë usar giù­
stiaia. La propóftiaiiontì non venne però sostenula, e l'indi­
rizzo è ritirato. r'U­ X' 

mmm Caprile. , , 
■«. ^ " l ò t e le: scene .nefanda di Wtfeschen» A»sî trrasi che 
Mierolà^ski rfbbiWl^iatoil siioùftimatum a Berlino. Egfi 
non deporrà ì^aVini che allorquando gli: Verramìd offerte 

A Pòsen si «Mertdono dei gravi ffVveniiWeiitK 
(Gazz. di Colonia ) ' : , . ■ ■ e* 

Le forze polacche nella Posnawia si dlcB (.scadano 
gift ti' 22 mHa iiomiiïi, MiêPolawsky è accampato a Kró­
toschin. 

r 

La Gm. Ofiàiâk contiene una dichiarazione del re, in 
fona delia quia le #­̂  M. d'accordo eoi minfótrt, consente a 
che l'organizzazione naaìóhflile promessa alla popolazione po­
lacca della provincia di Posen'con venga estesa ai partiti di 
quella provincia, nei qual» domina là nazionalità tedesca.'Il 
re VUOIQ per lo contrario che secondo il loro desiderio quelle 
porzioni dMeridtòriò siano incorporate nçlla confederazione 
gònnanica. h questo il (nfzzo più sicuro di rimuovere gli 
.ostacoli essenzìali'alla riorganizzazione nazipiùile della parte 
polacca del granducato. 

RILSITT 12 aprik. (G» U. diP.) 
Jl numero delle truppe della frontiera ò qùadrpplicatq. 

Si Comprano molti cavalli, ARpwno a Mancopol, si. prepa­
rano gli alloggi pelle truppe. Dei soldati che hanno ricevuto 
il loro congedo dopo 28 anni,di,servizio son richiamati sotto 
le bandiere. Vari gentiluomini furono impiccati or fuoilati. 

A Kiê v vennero impiccati, a q/tanto dicesi, iw stu­
denti, Il czar ha fatto questa accogìUnza a 4000 cosacchi 
del Don: dòpo loro, aver spiegato tutto ciò eh* egli avea fatto 
a lorç vantaggio, ordinò si chiamassero i più vecchi, e gli ab­
bracciò, l'acendo per giunta dare loro un rublo. Essi rispo­
sero acclafuando con cntasiasmo, ' 

AMERICA 
­_ i ; . ­

Una gran dimostrazione ebbe luogo al'ark, Nwova­Vork 
in onore della; civoluzione francese. La qittàfu iUuminala. 

WASHINGTON —3 aprile: 
Nella sera del 27Va Washington, segui un meeting per 

esprìmere la simpatia provata perla rivoluzione dì Francia. 
La marsigliese è stata eseguita in tutti i luòghi, di pubblica 
ricreazione A Fi!adel§a produce il maggior entusiasmo. 

II presidente degli SJatJTUn î J;imcs.ft. Pttlk.ipt&irimh 
una ambasciata al senato ed alla camera de' rappresentanti, 
ove si collauda l'inviato straordinario e ministro plenipoten­
ziario de l̂i Stati­Uniti a Parigi, di aver bene giudicati ì seti­
tìmenli del suo governo e compatriotti, riconoscendo ifpri­
mo de'rappresentanti diplomatici degli altri Stali, il libero 
governo ^abilito dal popolo francése, dopo la viofentà caduta 
della monarchia. 

NOTIZIE DELLA S E R * 
( Gazz* di Firenze ). 
Da ietterà parlkolt&e^di Venezia in data del Qtynh­

hiamo i seguentt raomagli : 
Dopo la capitolaTOne ci' Udinei fe'esmnto austriaco pmo 

la via dil Tagìiamento, dìepelj^^cotto e h gipossc acque 
non ha per anche potuto passare.. Diçesi che il General Zuc­
chi abbia fatto una sortita per molestare alle spallo i tede­
schi fori i almeno di 16 rçiila uowiî];, 

Le corse per Padova sono sospese p(çr lasciar luogo ni 
trasporto.delle truppe sotto è\\ op<Moi Àçl general Durando. 
Queste prenderanno posizione alla Piave. 

L 

Oggi si aspettano qui 6 navi da guerra napoletane con 
4000 uomini da sbarco. Questi pure si dirigeranno tosto alla 
Piave. Le gole di Requaro,;dì Stfhkf, di Bacano sono dal con­
tinuo minacciate da bande tìrolési'ctìlle quali vengorto spesso 

3 

i nostri crociati con vantaggio allfe mani. 
Trieste serbasi fedele all'Austria. Tra questa città o 

quella si rende impossibile, se non è peivcon r̂abhando, qua­

tunque coriiunioazione; 
MONTANARA, CAMPO TOSCAMU 27; apHl^ Gì scnivono; 

.­■, * In quante a nói siamiS pfivì ditutto, 
peggio che fossimo in Turchìav Qui mm. abbtetnA tìè pone 

né carne, e oltre il rnneiot nomv' è riè sigarij nès tabacco: 
eppure ognuno su quale aria sia qu^tam^le; vicinanze di 
Mantova. In fine»la nostra vita è da bestie: piove e ci idi­

bisogna" aceert^sr fuochi, per asciugarsi $. e s8 non cl sì 

ammala tutti, Io dobbianio a Dio che ■■solò ci protegge, 
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